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ARGOMENTO. 


La  prima  Dinastìa  reale  de*  Franchi  fu 
detta  dei  Merovingi  da  Meroveo ,  terzo  Re 
di  quella  nazione .  Clodomiro,  ultimo  rampollo 
della  suddetta  Dinastìa ,  ed  Ezilda  ^  figlia  di 
Teoberto ,  Duca  dei  Civennati ,  nella  loro  pih 
tenera  età ,  che  oltrepassava  di  poco  il  secon¬ 
do  lustro,  si  erano  data,  alla  presenza  de* 
loro  rispettivi  genitori ,  e  appiè  degli  altari , 
solenne  promessa  di  future  nozze ,  e  cambiati 
gli  anelli ,  come  pegni  della  loro  giurata  unio¬ 
ne,  Non  andò  guari,  che  il  Re,  padre  di 
Clodomiro  cessò  di  vivere ;  e  siccome  dal - 
V  ambizione  dei  Grandi  si  voleva  estinta  quella 
famiglia ,  corse  il  fanciullo  grave  pericolo 
della  vita ,  e  si  sparse  infatti  la  notizia ,  che 
fosse  stato  ucciso.  Sottratto  prodigiosamente 
alla  strage ,  passò  di  vicenda  in  vicenda  ;  e 
finalmente  si  arrotò  nelle  t ninne  dei  Saraceni 
dell*  Affrica ,  e  ne  abbracciò  i  riti ,  sotto  il 
nome  di  Agohar. 


I  portenti  del  suo  valore  fecero  si ,  che  il 
Califfo  ,  residente  nell *  Iberici ,  gli  affidasse 
il  supremo  comando  deli*  esercito  3  che  mili¬ 
tava  contro  le  G alile-  Invase  egli  la  Pro¬ 
venza  coti  tanto  impeto,  e  con  tanta  fortuna, 
che  Leodalo  ,  Principe  dell*  Alvérgna  ,  e  Ge¬ 
nerale  di  Carlo  Martello,  non  potè  arrestarne 
i  progressi. 

All*  avvicinarsi  del  vincitore  ,  Ezilda ,  Prin¬ 
cipessa  de 9  Civennati ,  abbandonò  il  suo  ca¬ 
stello  ,  e  si  ricovrò  nel  solitario  recinto  di 
sant*  Ani  alberga.  Da  questo  punto  ha  principio 
V  azione  .  che  si  finge  seguita  sulle  terre  sot¬ 
toveste  al  dominio  della  Principessa ,  e  nei 

K  tv.  .  ff}.  ! 

loro  contorni.  ■  . 

Per  decenza  della  scena  ,  e  per  uniformarsi 
alle  rispettive  maniere  di  canto  dei  principali 
Attori ,  si  è  giudicato  a  proposito  di  miti¬ 
garne  quei  violenti  trasporti  ,  o  storici  o  ro¬ 
manzeschi  ,  che  vengono  loro  attribuiti  dalla 

■H 
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PSESONAOGl 


ATTORI 


EZILDA  ,  Principessa  dei 
Civennati.  - 

LEODATO  ,  Principe  d’  Al- 
vergna,  Generale  di  Carlo 
Martello. 

AGOBAR,  Supremo  Coman¬ 
dante  degli  Arabi. 

GONDAIR ,  Confidente  della 
Principessa. 

ZARELE ,  Direttrice  d’  un 
ritiro. 

ALOAR,  altro  generale  Arab. 
intimo  amico  di  Agobar. 

MOHAMUD ,  altro  generale 
Arabo,  occulto  nemico  di 


Signora  Giulia  GAL  VI 
NEUHAUS. 

Sig.  Mar.  HAZON  A  oca  A 
Filami,  della  Ducale  Ac- 
cad.  di  Parma. 

Sig.  Frasc.  GUM1RATO. 

Sig.  Giuseppe  GUSCETT1 

Si™'?nrW  Adelaide  VALEN¬ 
TIN  I. 

Sig.  Luigi  PIGOLA. 


Sig.  F^ulo  luzzanl 
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CORO 

DI  FRANCESI  E  D*  ARABI.  GUERRIERI  E  VIGLICI» 


La  Scena  ha  luogo  nel  solitario  recinto  di  Sant’ Amalberga 

in  Francia. 


POESIA  DEL  PROFESSORE  SÌG.  LUIGI  ROMANELLI. 
MUSICA  del  celebre  sig.  maestro  PACCINI. 


PITTORE  DELLE  SCENE 

j 

Lodovico  CRESPI. 
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MACCHINISTA 

■4IU6SPP*  MAJAT  ,  PriuJO  Macchinista  del  Teatr  o  Regio  di  Torio». 


PROFESSORI  D' ORCHESTRA 


Sig.  GRAFFIGNA  Achille  Maestro  al  Cembal o 
Sig.  LEONI  Gabriele  Primo  Violino  Direttore 
Sig.  TOSO  Luigi  Violino  di  Spalla. 

Sig.  LEONI  Bernardo  Primo  Violino , 

Sig.  GREIEL  altro  primo  Violino. 

Sig.  EMANUELE  altro  Primo  Violino  . 

Sig.  LAVELLI  Primo  dei  Secondi. 

Sig.  CHERUBINI  Gaetano  Secondo  Violine. 

Sig.  CU GONI  Padre.  Id. 

Sig.  CUGONI  Figlio.  Id. 

Sig.  DUCHERON  Id. 

Sig.  EMANUELE  Giovanni  Padre  Viola , 

Sig.  GONELLA  Padre  Viola. 

Sig.  RACCHELE  Giovanni  Violoncello. 

Sig.  BIGNAMI  Contrabasso. 

Sig.  GALASSI  Gavino  Id. 

Sig.  MARONGIU  Id. 

Sig.  NOBILIONI  Antonio  Primo  Clarinetto. 

Sig.  CAMERA  Secondo  Clarinetto. 

Sig.  FOLZT  Paolo  Primo  Flauto. 

Sig.  FOLZT  Fratello  Secondo  Flauto > 

Sig.  CELLI  Primo  Oboe. 

Sig.  PINNA  Secondo  Oboe. 

Sig.  A  VENATI  Fa  poto . 

Sig.  ASSUM  Id. 

Sig.  LOTICI  Tromba  a  chiave. 

Sig.  SOFFIA  Id. 

Sig.  GA VIANO  Maurizio  Trombone. 

Sig.  CHERUBINI  Girolamo  Primo  Como. 

Sig.  CHERUBINI  Giuseppe  Secondo  Corno. 

Sig.  GIUNTI  Id. 

Sig.  CELLI  Padre  . .  Id. 

PICCOLA  BANDA* 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

M  Castello  dello  Principessa  Ezilds.  Sentinella  sulle  mura  » 

Sveglia  militare  di  dentro  del  Castello. 

■  - 

*  '  •  -  ' ;  r  cyy*  \ 

Coro  di  Montanari  s  poscia  Goxd**!x. 

•f;  '"*■*.  '  .  .  - 

Parte  . 

del  Coro  **hi  (pai  tremendo  suono  ! 

Piomba  sull’  alma  un  gelo. 

Mitra  parte  Miseri  noi  !  se  il  cielo 
Ci  lascia  in  abbandono  : 

Tutti  Quell’  orda  inesorabile 

Strazio  di  noi  farà. 

Di  barbari  stromenti 
Eccheggiano  le  valli  : 

Perdona  i  nostri  falli  ; 

Pietà,  gran  Dio,  pietà. 

Gotid.  Ftrv*  la  pugna. 


$ 

Coro 


Gond. 

Coro 

Gond. 


Coro 


Gond. 


Coro 


Oh  Stelle  ! 

À  noi ,  vii  gregge  imbelle  , 

Che  più  riman  ? 

Cessate.  (  con  dignità  ) 

L’  empio  Agobar  .  .  . 

Sperate.  (  come  sopra  ) 

Piangea  Sionne  un  giorno 
Come  da  voi  si  piange  : 

Un  Cherubin ,  distrutta 
L’  assiria  ostil  falange  , 

Terse  a  Sion  le  lagrime, 

E  a  voi  le  tergerà. 

Qual  forza  in  quegli  accenti  !  (  g'1  um  aSl! 

altri  rincorandosi  alquanto  ,  e  guardando  con  meraviglia 
e  rispetto  il  saggio  Vecchio) 

Chi  ci  sfidò  paventi. 


Gondair  interpolatamente  col  Coro 

Degli  empj  a  danno... 

Ah  !  si ,  degli  empi  ... 

Dalla  caligine 
De’  prischi  tempi 
Risorgeranno 
Gli  antichi  esempi , 

Se 


in  '01.  la  fede 
noi 


Risorgerà. 

Sotto  1’  acciaro 
v  Della  vendetta 
L’  iniqua  setta 
Cader  dovrà. 

Parte  del  Coro 
Qual  globo  mai  di  polvere 
In  tortuose  rote  — 

Oscura  il  Cielo  ! 


(  breve  pausa  ) 
(osservando  ) 


9 


Gond.  Costauza  ! 

Tutto  il  Coro  Io  tremo  e  gelo  ! 

Altra  par.  Qual  mai  confuso  e  flebile 
Romor  di  basse  noie  — 

A  noi  s’  avanza  ! 

Tut.  il  Co.  Che  più  sperar? 

Gond.  Costanza  ! 

> 

(  Silenzio  e  profonda  melanconia.  Gondair  rimane  pensoso  ,  ma  non 
totalmente  adiitto  ,  e  solleva  di  tratto  in  trailo  gli  occhi  al  cielo. — 
Marcia  lamentevole.  Poi  compariscono  i  guerrieri  di  Leodato  in  aria 
mesta,  e  nell’atto  che  sfilano  al  suono  della  stessa  marcia) 

t w.  v  * 

SCÈNA  II. 

Leodato  }  sepolto  in  una  profonda  tristezza  t  con  seguito 
di  iiffiziali  c  guardie }  e  delti. 

Leod.  Al  suo  tramonto  è  giunta 

Di  Leodato  la  fama  ,  io  non  ardisco 
Nudo  di  gloria  presentarmi  a  lei , 

Solo  desir  di  tutti  i  desir  miei  ; 

Ma  fla  stanco  ,  lo  spero  , 

11  variar  della  sorte;  alfin  sereno 
Verrà  quel  di  che  a  lieta  pace  in  grembo 
Diraderà  de’  nostri  mali  il  nembo. 

Quando  ,  o  core ,  a  te  ridenti 
Splenderan  del  sole  i  rai, 

Con  piacer  ti  sovverrai 
Di  quel  nembo  che  passò 
La  mia  gioja  in  quei  momenti 
Con  1’  amor  dividerò: 

Tutti  voi  difenderò. 

Coro  Tutto  cede  a  noi  dolenti 
Ai  destin  che  ci  umiliò. 

Ah!  si  di  nuova  speme 
On  raggio  a  me  risplende , 

11  cor  che  oppresso  geme 


Leod. 
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Felice  appien  sarà  , 

A  tante  ne  vicenda 
La  gioja  splenderà. 

Gond. Fra  le  sventure,  o  Prence,  appunto  come 
L’  oro  suol  tra  le  fiamme  ,  assai  più  chiara 
Risplende  la  virtù. 

Leod.  Se  in  me  soltanto 

Infierisse  la  sorte  ,  a  scherno  avrei 

L’  ingiurie  sue  : 

Gond.  Impenetrabil  velo 

Copre  i  decreti  suoi.  Tu  non  ignori, 

Che  senza  regio  titolo  ne  usurpa 
Carlo  il  poter.  Del  nostro  sangue  ancora 
Sazie  forse  non  son  P  ombre  tradite 
Dei  Merovingi  Re. 

Leod.  L’  ultimo  ramo  , 

Nel  suo  fiorir ,  da  occulta  man  reciso 
Fu  Clodomiro. 

Gond.  Di  quel  colpo  atroce 

Già  dieci  volte  nel  suo  corso  il  sole 
Riportò  la  memoria.  Oh  !  se  la  frode 
Non  troncava  i  suoi  giorni ,  Ezilda  in  trono 
Veduta  avresti. 

Leod.  Ezilda!.,.  Ezilda  sposa 

Di  Clodomiro? 

Gond.  Eran  fanciulli,  e  quasi 

Pari  d’  età  ,  quando  ,  presenti  i  loro 
Teneri  genitori ,  appiè  dell’  are , 

Segreta  e  sacra  di  future  nozze 

Si  dier  promessa;  e  vicendevol  pegno 

Ne  fur  due  somiglianti 

Gemmati  anelli.  Ella  il  conserva  ,  e  «pesto 

Lo  guarda,  e  piange,  e  si  riveste  a  lUtto 

Ogni  anno  in  questo  di: 

Vedila. 
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SCENA  III. 

,  »  f  •  J  C  .  »  •  >  f 

Ezilda  dal  Castello  con  seguito  di  Guardie  e  detti. 
Leodato  e  Gosdaih  le  vanno  incontro. 

f  *  T 

Leod.  (  Oli  (Jlianta  (osservandola  mentre  jcead» 

Si  aduna  in  lei  grazia  e  beltà  !  )  c  s’ avanza  ) 
Ezil.  Precedi  , 

Saggio  amico  ,  i  miei  passi  ;  e  là  m’  attendi 

Ove  appiè  della  rupe 

Distende  annosa  quercia  i  spessi  rami. 

Gond. E  una  legge  per  me  ciò  che  tu  brami.  (  p#rt*) 


Ezilda  j  Leodato  f  Soldati  }  e  Guardie. 

E  ZÌI.  A  te  ,  Leodato ,  affido 

La  salvezza  de’  miei.  Sia  quel  Castellò 
Asilo  ai  sventurati  ,  argine  agli  empi. 
Tu  qui  le  parti  adempì 
Di  padre  e  di  signor. 

Leod.  Quanto  m’  imponi 


X  ... 


Eseguirò:  ma  il  reo  destino... 

Ezil.  Ingiusto 

Sempre  a  te  non  sarà.  Fra  le  romite 
Vergini  del  suo  albergo  una  secreta 
Voce  mi  chiama.  In  quelle  sacre  soglie 
Propizio  a  te  co’  mici  pietosi  carmi 
Invocherò,  piangendo,  il  Dio  dell’ armi. 

Leod.  Ritiratevi.  Ascolta.  (le  frappe  si  ritira»»  ) 

Ezil.  Che  brami  ?  Oh  !  ciel  ,  tu  piangi  ? 

Leod.  Tu  parti,  Ezilda?  ed  io.. 


Io  volo  a  morte. 

■v  ■.  Q 


Ezil .  Qual  presagio  ,  o  Dio  ! 

Leod.  Meglio  ,  meglio  è  perir. 

Ezil.  Spiegati , 


Addio  ; 
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Lecci. 

Ezil.  No  t’  arresta , 

Jeod.  Da  me  che  vuoi? 

Ezil.  Deh!  parla 

Onde  quel  pianto  amaro  ? 

Jeod.  Sventurato  io  son  cotanto 
Che  tacer  ognor  dovrò. 

Ezil.  Dove  andò  1’  ardir  guerriero  ? 

Jeod.  Terminò. 

Ezil.  Ma  il  tuo  valore  ? 

Leod.  Già  svanì. 

Ezil.  L’  invitto  core 

Senza  egual? 

Leod.  M* abbandonò. 

Tutto  il  cielo  ,  il  cielo  irato 
Al  guerrier  tutto  lia  involato! 

Ezil.  La  tua  gloria  ancor  ti  resta 
Tutto  il  ciel  non  t’  involò. 

Leod.  Deh  !  eh’  io  parta , 

Ezil.  Ali  !  no  t’  arresta  , 

Parla  e  poi  ti  lascerò  ; 

Qual  mai  la  tua  bell’  anima 
Fatai  desio  possiede, 

Ezilda  a  te  lo  chiede 
Ed  ella  ancor  lo  vuole, 

Ah  !  non  sei  tu  sol  misero 
Son  infelice  anch*  io , 

Ed  il  tuo  cor  dal  mio 
Deve  sperar  pietà, 

Svelami  il  cor  ,  favella  , 

Calma  il  tuo  cor  avrà. 

Leod.  La  tua  celeste  immagine 

Qui  nel  mio  petto  siede, 

11  core  ancor  la  chiede, 

Ma  il  labbro  ardir  non  ha. 
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EziL 
Leod. 
E  zil. 
Leod. 
EziL 


Jyeod. 


EziL 

Leod. 

EziL 


Ella  pur  troppo  è  misera 
Come  lo  sono  aneli’  io , 

Ma  forse  il  pregar  mio 
Non  grato  a  lei  sarà. 

Quella  di  eh’  io  ardo  ah!  quella 
Ch’  io  1’  amo  ancor  non  sà. 

Parla  ornai  per  chi  sospiri? 

Pel  tuo  core , 

Forsennato!  tu  deliri, 

Non  deliro:  amor  quest’  è. 
Sconsigliato,  non  amore,  -- 

Amistà  voglio  da  te. 

Chiuso  il  labbro  il  suo  segreto 
Ah!  serbar  serbar  dovea. 

Avvenir  più  caro  e  lieto 
Jo  non  posso  a  te  recar  : 

La  mia  sorte  è  troppo  rea 
Perchè  meco  la  divida, 

Ma  non  mai  d’  un  alma  fida 
Mi  saprò  dimenticar. 

Chiuso  in  petto  il  mio  segreto 
Ab!  serbar  serbar  dovea, 

.  Avvenir  più  caro  e  lieto 
Non  dovea  da  te  sperar: 

Ma  qual  sia  la  sorte  rea 
Il  guer  rier1  la  sprezza  e  sfida. 

.Sia  quest’  alma  sempre  fida 
T’  amo  e  ognor  ti  voglio  amar. 
Dunque  addio! 

Trionfa  e  spera. 

Nel  tuo  nome  io  vincerò, 

Ed  nllor  meno  severa 
Porse  ali  or  con  te  sarò; 

non  si  cambia  il  fato 
Pa  core  o  sventurato  , 
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Chè  fino  a  V  ore  estreme 

in  *  .  l  >  <  1  t  '  '  s 

ina  teco  1  amistà. 

Confonderemo  i  palpiti , 

Noi  piangeremo  insieme, 

Nè  mai  scordarsi  e  vivere 
L’  anima  mia  potrà. 

Zeed.  No ,  non  pavento  il  fato  , 

Non  son  più  sventurato, 

Se  fino  a  1’  ore  estreme 
Fia  meco  P  amistà. 

(  Ezilda  coi  suo  seguito  parte.  Leodato  con  le  sue  truppe  entra 
nel  Castello  r  di  cui  poscia  si  solleva  il  ponlé  )  •  \ 

SCENA  V. 

Lieta  marcia  barbaresca.  Compariscono  le  milizie  arabe: 
indi  Acquar  accompagnato  da  Aloar  e  Mohamud. 


Parte  del  C. 
Altra  parte 


Se  indomito  talor  dall’  alte  rupi 
Precipita  il  torrente... 

Se  il  turbine  talor  dagli  antri  cupi 
Romoreggiar  si  sente... 

Vedi  fuggir  la  gente, 

Dispersa  dal  timor,  che  la  colpi: 

In  faccia  a  noi  cosi 

Con  V  ale  ai  piedi  e  con  la  morte  ai  fianchi 
L’  esercito  dei  Franchi 
Si  dileguò,  spari. 


Agob. ( da  se) 

(  L’  empio  suol  eh'  io  calpesto,  è  quel  che  il  sangue 
Bebbe  degli  avi  miei.  Popolo  ingrato, 

Ti  pentirai.  Non  rimanca  che  un  solo 
Della  stirpe  reai,  fanciullo  inerme, 

Al  tuo  cieco  furor  vittima  estremo: 

Questi  respira  ancor:  sappilo  e  trema. 

Ma  che?...  Queste  non  son  1’  aure  che  i  miei 
Primi  vagiti  accolsero?  I  soavi 
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Paterni  amplessi,  e  «pelle  a  me  si  care  (G9a 

somma  espression»  ) 

Per  lei,  che  più  non  è,  fiamme  innocenti... 
Tutto,  o  patria  infedél,  tu  mi  rammenti... 
Ond’  io,  non  so  per  quale 
D'opposte  cure  inusitato  eccesso, 

Non  posso  odiarti,  e  non  odiar  me  stesso.) 
(Non  è  ver,  che  sia  diletto 
Vendicar  le  proprie  offese: 

Me  infelice  !  io  son  costretto 
Fra  le  palme  a  sospirar.  ) 

(Pensa,  e  tace  in  se  ristretto 

Qual  fu  sempre  ei  più  non  par,  ) 

(Ah  !.. .  che  dissi  !...  ah  !.. .  qual  deliro  ! 
Avi  miei,  non  vi  sdegnate... 

Si,  lo  so...  voi  non  cercate 
Glie  vendetta  e  crudeltà.) 

(  Si  qual  era  ei  torna  già.  ) 

(  Ascolto  il  gemito 
Dell'  ombre  avite  ! 

Affetti  teneri 
Da  me  fuggite. 

Saria  colpevole 

La  mia  pietà.  (  parte  seguito  àu’  «mi  ) 

SCENA  VI. 

VOLTE  SOTTERRANEE. 

Er.tLDA  con  seguito  f  Zarele  e  Con # 

Zar.  Principessa  ,  onde  giungi 

Improvvisa  cosi  ?  La  tua  presenza 
Sempre  cara  mi  fu  ,  ma  temo  ... 

E  zìi.  •  ]1  tìrr® 

Nembo  di  guerra  ognor  $’  avanza. 

Zar.  Ah  !  dunque 


Cor* 

Jgob. 


Coro 


•  »  • 
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Ezìl.  Non  ti  smarrir.  Chi  1’  universo  regge  , 

Le  nostre  preci  ascolterà. 

Zar.  Ma  in  questi 

Cos'i  rapidi  eventi  ? 

Ezil  Si  distinguono  meglio  i  suoi  portenti. 

È  colpa  il  disperar.  Che  giova  il  pianto 
Figlio  di  basso  e  reo  timor  ?  Coi  sacri 
Al  benefico  Nume  ,  inni  canori , 

Il  suo  favor,  la  sua  pietà  s’implori, 
lo  son  la  rea  ,  nè  imploro 
Sollievo  a’  miei  tormenti. 

Per  P  anime  innocenti 
Io  chiedo  a  voi  mercè. 

Io  chiedo  al  Ciel  clemente 
Che  del  corno  n  m artoro  , 

Tanto  discemi  a  loro  , 

Quanto  s’  accresce  in  me. 

SCENA  VII. 

Goxdair  y  e  dette. 

Ezil,  Che  rechi  ? 

Gotici,  Oli  troppo  incauto 

Leodato  al  par  che  intrepido  ! 

Zar.  Ti  spiega. 

Ezil.  Che  fece  mai? 

Conci.  Fuor  del  castello  ei  volle 

In  generai  conflitto 
Ritentar  la  fortuna ,  e  fu  sconfitto. 

Ezil.  Di  lui  che  avvenne  ? 

Gond.  Io  noi  so  dir  :  ma  lunge 

vJ 

Non  è  Agobar  da  queste  porte.  Ezilda  , 
N’hai  tempo  aucor  ,  pensa  a  salvarti. 

Ezil.  E  dove 

Meglio  perir,  che  fra  gli  altari  ?  O  questo 


17 


Onorato  edifìzio 

A  noi  sia  schermo ,  e  all*  empietà  confine  f 
O  sepolcro  ci  sian  le  sue  mine.  (partono) 

SCENA  Vili. 

Esterno  del  solitario  edifìzio. 

Agobar  ,  preceduto  da  suoi  Guerrieri t  indi  Lego  Aro 
prigioniero  }  Aloar  e  Mohamud. 

Par .  del  C.  La  turba  fuggitiva 

Da  lunge  oda  gridar 
Evviva  il  prode!  evviva 
L’  indomito  Agobar! 

E  ben  funesta 
Per  lei  la  sorte. 

Se  non  le  resta, 

Che  fuga,  o  morte. 

Ogni  battaglia 
E  una  vittoria: 

Già  quasi  il  vincere 
Non  è  più  gloria. 

Tutto  sbaraglia, 

Sconvolge ,  atterra 
L’  arabo  acciar. 

Evviva  il  prode  !  evviva 
Il  fulmine  di  guerra, 

L’  indomito  Agobar! 

Àgob.  Oh  care  un  tempo,  ora  esecrate  mura, 

Vi  riconosco  appena.  Io  vi  lasciai 
Fanciullo  e  Re:  qual  vi  riveggio  adulto, 
Stranier,  nemico,  onde  atterrar  di  Carlo 
L’  usurpato  poter,  gelo  in  pensarlo. 

Alo.  Mira,  Signor,  qual  preda. 

Leod.  (  Ah  !  perchè  il  ferro 

Mi  abbandonò?) 


Tutti 

Par.  del  C. 

* 

t 

Altra  parte. 

0 

0  0 

Tutti 


Z 


Agob.  ( con  isdrgno)  Qunl  prigionieri  ti  è  noto, 
Aloar,  eh’  io  mi  pasco 

Di  sangue  ostili  che  su  i  nemici  estinti 
Passar  mi  piace;  e  tu  perdoni  ai  vinti?... 

Alo.  Inerme  egli  era,  e  una  viltà  credei... 

Lecci.  Tu  stesso  emenda  il  fallo  suo...  (con  dignità) 

Agob.  #  Chi  sei?  (fiero) 

Leocl.  Lcodato  io  son,  Prence  d’  Alvergna... 

Agob.  (sempre  più  Cero)  Erede 

Dell’  odio  vii  dagli  avi  tuoi  giurato 
Ai  legittimi  Ile. .  (snuda  r  acciaro  per  traSggerlo) 
Alo.  Signor,  che  fai?  (frapponendosi*) 

(con  grandezza  d’animo) 


Lecci.  Usa  de’ dritti  tuoi. 
Agob. 


Per  la  mia  destra 

Giusto  è  ben  die  tu  cada.  (  come  SOpra) 

Alo.  Volgi  ad  uso  miglior  V  invitta  spada  (  frappo¬ 
nendosi  ,  come  so  pra  ) 

Agob. Scostati...  e  tu.., 

Lecci.  Svenami  pur. 

Agob.  -  La  morte 

Non  temi?  ^  (arrestandosi) 

LcgcI .  E  a  clic  temerla?  E  dessa  il  fine 

De’  nostri,  mali. 

Agob .  E  della  mia  vendetta 

La  tua  sarà...  (No,  si  prolunghi:  ei  tragga 
Fra  gl’  insulti  c  le  pene  i  di  funesti.  ) 

Le  od.  Che  incertezza  è  la  tua?  perchè  t’  arresti? 
Agob.  Questo  acciai’,  che  incerto  pende, 

Ti  dovila  squarciar  le  vene; 

.  <;■  Ma  soave  al  cor  mi  scende 
c  Lo  stridor  di  tue  catene: 

Vivi  dunque  al  mìo  diletto, 
fomc  vivi  al  tuo  rossor. 

Leod.  Serberò  fra  le  vicende 

Queste  luci  ognor  serene: 


(  eoa  ischerno  ) 


(  con  dignità) 
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Tu  non  sai,  che  al  cor  tremende 
Son  le  colpe,  e  non  le  pene; 

Del  tuo  barbaro  diletto 
Io,  vincendo,  avrei  rossor. 

Agob.TvL  fìngi  calma,  e  gemi. 

Leod.  Gioja  tu  fingi,  e  fremi. 

Agob.  Vedrai  ridotte  in  cenere 
Mille  cittadi  e  mille. 

Leod.  A  tuo  dispetto  intrepide 
Vedrai  le  mie  pupille. 

Tu  sprezzi  morte. 

Tu  mi  deridi. 

Tu  della  sorte 
Troppo  ti  fidi. 

Di  lardi  gemiti... 

Non  son  capace. 

Orsù...  l’audace  (ai  addati) 

Abbia  in  quel  tempio 
11  primo  esempio 
Del  mio  furor. 

((nell  atto  che  i  soldati  sono  per  eseguire,  precedati  dilla 
stesso  Agohar,  si  aprono  le  porle  del  tempio) 

SCENA  IX. 

Ezilda,  Gondatr,  Zarele  con  seguilo ,  fermandosi  in 
cima  alla  gradinata.  Mohami  n  e  delti. 

Ezil.  Che  si  tenta?...  E  tu  chi  sci  (ad  Agobar 

che  rimane  sospeso  in  vederla) 

Che  ti  abbassi  a  vile  impresa? 

Agob.{ Dove  siete,  o  sdegni  miei  ?  )  (  osservandola 

con  meraviglia  e  sdegnandosi  con  se  medesimo  ) 

Ezil.  Assalir  senza  difesa 

Sacre  al  ciel,  dilette  Ancelle, 

Muover  guerra  al  sesso  imbelle 
E  ferocia,  e  non  valor. 


Agob . 

Leod . 

Agob. 
Leod. 
Agob . 
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Leod. 
Alo.  ( 
Moha.  ( 
Agob . 
JEzil. 
Agob. 
Gond . 


(  Qual  incanto  !  ) 

(  Qual  baldanza  !  ) 

(Qual  sembianza -eterni  Dei) 

(Non  temete.) 

(  Oli  rimembranza  !  ) 

(  Qual  portento  !  ) 

Aloar ,  Mohamud ,  e  Coro  d’  Arabi. 

E  chi  è  costei,  (ad  Agobar} 
Cile  sospende  il  tuo  furor? 
a  5. 


Agob . 

Ezil. 

Leod . 

Zar.  ( 
Gond.  ( 


(Mi  par  che  quel  volto 
Al  cor  mi  rammenti 
Le  gioje  innocenti, 

La  tenera  età.) 

(  Già  veggo  in  quel  volto 
Gli  sdegni  più  lenti; 
Degli  astri  clementi 
È  tutta  bontà), 

(Io  leggo  in  quel  volto 
Gli  affetti  nascenti; 

Oh  strani  portenti 
Di  fiera  beltà!  ) 

(  Qual  ciglio  !  qual  volto  ! 

Quai  liberi  accenti! 
Trasforma  gli  eventi 
L’  ardita  onestà.) 
a  2. 


(  Confonde  le  menti 
Si  strana  Pietà.  ) 

Ezil.  Se  a  te  d' un  Dio- la  voce 
Sul  labbro  mio  risuona, 
Sgombra  ogni  idea  feroce, 
Quel  prigionie!'  mi  dona.,. 


Ltod , 


Agob. 


Alo .  ( 
Moha.  ( 

Agob . 

Le  od. 
Ezil. 

Agob. 
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Ah!  no,  fidar  non  voglio  (con  alterigia) 
La  sorte  mia,  che  a  me. 

Deponi  il  folle  orgoglio: 

Sia  sciolto;  il  dono  a  te.  (  prima  alle 

guardie ,  poi  ad  Esilila  ) 

Qual  forza  mai  V  usato 

Tuo  fiero  genio  ha  spento? 

Ad  onta  mia  lo  sento, 

Nè  so  spiegar  qual  è?) 

(Che  fia,  se  amor  non  è?) 

Da  chi  pietà  t’  ispira 
Ne  avrai  mercede. 

È  1’  ira 

L’  unica  mia  mercè.  (eoa  forza) 

Ezilda 

Giusto  Cicl  se  d’  accoglier  non  nieghi 
11  pregar  di  chi  misera  geme, 

Tu  quest’  alma  di  pace  giuliva, 

Ciel  conforta,  o  di  cluol  morirò. 
Agobar  co’  suoi 

Là  sul  campo,  vedrai,  tant’ orgoglio... 
Tant’  orgoglio  punito  farò. 

Ezilda  co’  suoi 
Sconsigliati  frenate  la  rabbia, 

Che  feroce  respinge  a  battaglia 
Già  dal  Cielo  il  rio  fulmin  si  scaglia, 
Che  a  suo  sdegno  1’  Eterno  temprò. 
Agobar  co’  suoi 

La  vendetta  prevenga  la  stragq. 

Strage,  morte,  sciagura,  e  terrori 
Ezilda  co’  suoi 

Già  la  speme  d’abbatter  quell’empio, 
Ogni  petto,  ogfii  core  infiammò. 
fine  dell’atto  pi.imo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 

Ezilda ,  indi  Agojiah. 

*  t  y 

T  ^  .  . 

Ezil.  iJ  armi  han  tregua;  non  io.  Pur  lieve  dono 

Del  ciel  non  è,  clic  un  empio  Duce  spiri 

Sensi  d’  umanità  ,  che  mai  non  ebbe, 

Ob  sempre  a  me  diletti, 

Illustri  simulacri  ! 

Oh  Clodomirn!  oli  sposo,  a  me  rapito 
Sul  primo  albor  de’  giorni  tuoi!...  perdona 
All’  ingrata  tua  patria.  Assai  di  sangue 
Han  versato  le  Gallic;  e  molli  sono 
Gl’  innocenti  e  gl’  incauti,  e  pochi  i  rei... 

(  s’  inginocchia  iti  ado  di  pregare  ) 

Agob.{  Tal  mi  de^tò  colei  (  non  veduto  da  lei* 

e  senza  vederla  ) 

Tumulto  in  sen ,  che  di  vederla  ancora 
Al  desio  non  resisto). 

Ezil .  Ah!  Clodomiro  (ad  alta 

vose  ,  e  con  molta  espressione  ) 
Agob. Che  ascolto!  (  udendo  il  suo  vero  nome  si  volge 

indietro ,  la  vede  ,  ed  è  veduto  da  lei ,  che  si  leva  in  piedi  ) 


24 

Ezil.  Oh  ciel  ! 

Agob.  Qual  nome 

Tu  pronunci?  e  perchè? 

Ezil.  Qual  di  saperlo  (avan- 

Hai  tu  dlllttOl  zandosi  con  dignità) 

Agob.  E  che?  l’ignori?  ho  quello 

Del  vinci tor. 

Ezil .  Sappilo  dunque!  Ezilda... 

Agob.  PlU  non  esiste.  (interrompendola  subito  ,  e  con 

Ezil.  Ezilda  io  sono,  e  chiamo  dolore) 

L’  estinto  sposo  mio. 

Agob.  Deliri  ! 

Ezil,  Ah  !  questo  (mostrandogli 

Caro  p^gno  ,f  e  funesto,  un  anello) 

Prova  ne  sia. 

Agob.  Stelle!  che  veggio?...  Osserva... 

(  con  istupore  ,  o  poi  mostrandole  un  anello  somigliante  ) 

Ezil.  Onde  1’  avesti  mai  ? 

Agob.  Se  il  ver  mi  narri , 

L’  ebbi  da  te.  f 

Ezil.  Da  me?...  tu,  Clodomiro...  (coa 

In  Agobar 

?•■•  •  sómma  sorpresa  ed  orrore  ) 

Agob.  De  miei  repressi  sdegni , 

A  te  dinanzi,  or  la  cagione  io  vedo... 

SpOSO  ...  (con  trasporto) 

Ezil.  Tu  sposo  mio?...  va,  non  ti  credo. 

(  restituendogli  con  disprezzo  l’anello) 

Va  ,  menzogneri  non  presto 


Fede  agii  accenti  tuoi. 

Agob. 

L’  acciar  naterno  è  questo 
IN  egagri  le,  se  puoi. 

Ezil . 

S't,  lo  ravviso;  è  desso, 

Ma  in  man  d’  un  infedel. 

Agob. 

Sempre  sarò  1’  istesso. 

Ezil. 

Scordo  ìa  fede  antica  t 
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Agob. 

EzJ. 


E  zìi. 

a  due 
Agob. 


E  zìi. 
Agob. 
a  2 

Agob. 

E  zìi. 

Agob. 

E  zìi. 

A*ob. 

Ezil. 

Agob. 


Agob. 


Tq  dunque  a  me  nemica? 

E  tu  nemico  al  ciel? 

Credei  finor  di  piangere 
Ln  innocente  oppresso  : 

Ma ,  oh  Dio  !  conosco  adesso 
Ci  io  piansi  un  traditor 
Volesse  il  ciel,  ch’estinto 
Io  ti  piangessi  ancor  ! 

La  sua  ragion  difendere 
E  di  natura  istinto  : 

Ho  combattuto  ,  ho  vinto  , 
Ma  non  ho  pace  ancor. 

De'  mali  miei  1*  eccesso 
Sarebbe  il  tuo  rigor. 

Empio  ! 

Crudel  ! 

S ovvienti ... 

Le  nozze  ... 

I  giuramenti... 

Io  ti  conduco  al  soglio. 

Per  via  di  sangue?  Ea  via! 


Ascolta  ... 

Ove  son  io?... 

Cessò  la  tregua  ...  addio. 

o 


(  si  ode  il 


saoao  delle  trombe  ) 


a 


Di  quelle  trombe  al  suono 
Mi  balza  il  cor  nel  petto  : 
Meco  vedrai  sul  trono 
Tutto  cangiar  d'  aspetto. 

Or  ,  che  di  sdegno  avvampo , 
Soffri  eh’  io  torni  al  cimpo  : 
Forier  di  morte  ai  perfidi 
Il  brando  mio  sarà. 

Sempre  per  te  quest’  anima 
Teneri  sensi  avrà. 
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*  ■ 

Ezil,  Di  quelle  trombe  al  suono 

Mi  freme  il  cor  nel  petto  : 

Se  ti  vedessi  in  trono , 

Non  cannerei  d’  aspetto. 

Io  pur  di  sdegno  avvampo  ; 

M’  incontrerai  sul  campo  : 

Confusa  all’  altre  vittime 
La  sposa  tua  sarà. 

No  ,  che  per  me  quell’  anima. 

Sensi  d’ amor  non  ha.  (partono) 

SCENA  II. 

Leodato  e  Coro. 


Leod. 


Coro 


Misero  che  farò,  partir  degg’io 
Lungi  d’Ezilda,  oh  Dio  ! 

Come  viver  potrò?  Sento  che  l’amo, 
Benché  speranza  alcuna  a  me  non  resti 
Di  mitigar  T  ardor,  che  il  sen  iq’  avvampa, 
lo  partirò,  ma  poi  nel  tuo  ritorno  , 

Infelice  Leodato  ,  al  primo  affetto 
Ti  spingerà  quell’  adorato  oggetto  , 

Che  incertezza,  clic  affanno,  iniqua  sortf 
Crudele  per  me  saria  la  morte. 

Oppresso  dal  duolo 
Languir  mi  sento 

*  /  ,  ^  j 

In  questo  momento 
Di  pene  c  marlir, 

La  morte  s’affretta. 

A  porgermi  ajta, 

La  mia  non  è  vita 
E  un  lur 
Vieni,  esci 
L’  oste  altei 


igo  morir. 

O 


ta ,  in  breye.  al  camp® 
ra  assaliremo. 
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Lcod . 

Coro 

Lcod, 


Moka. 

Coro 

Moka. 

Coro 
Molia . 


%  r  »  r-  '  * 

Che  mai  pugnar  dóvTèntò 
E  Agobar  perir  dovrà 
La  mia  vita  ei  salva  rese 
E  la  sua  si  salverà. 

Si  disponi  il  nostro  brando, 

Se  tu  vuoi  lo  salverà. 

Nuovo  arder  mi  scende  in  petto 
Al  pensier  di  tanta  gloria 
Lieto  più  d’  ogni  vittoria 
Questa  impresa  mi  farà. 

Forse  caro  al  mio  diletto 
Fia  che  torni  il  mio  pensier 
Questo  cor  già  fatto  altero 
Del  piacer  esulterà.  ( parte»  ) 

SCErVA.  III. 

.  «  -  -«  - 

Mohamud 9  e  Coio  d‘  Arabi. 

Alle  odiose  tende 

Ci  rispinge  Agobar.  Duro  è  II  coniando 
Ma  ci  è  forza  ubbidir.  Si  speri  intanto 
Sorte  miglior.  Forse  non  è  lontano 
11  gran  momento:  io  non  favello  invailo. 

Noi  dalla  cuna 

A  vezzi  alle  rapine, 

A  cui  fortuna 
Porge  sovente  il  crine 
Noi  parlirem  di  qua 
Senza  le  ostili  spoglie 
Le  beìie  e  ricche  soglie  (eorapamte  n»  <Jì- 
D’onde  Agobar  ci  esclude,  sp:irjeLeoci.' 
Mi  stan  sul  cor. 

Si  ,  quelle  ... 

Eì  d’  una  donna  imbelle 
È  ligio  alla  beltà. 
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Coro  Cosi  delude 

Le  nostre  usate  voglie  ? 

Moli.  0  Coro  Si  ucciderà.  (Lcodato  si  ritira) 

Molta.  Che  vai  vittoria 

Ove  non  sian  le  prede  ? 

Moli,  e  Coro  La  nuda  gloria 
È  sol  mercede 
Di  citi  sognando  va. 

Si  uccìderà.  (partono  ) 

SCENA  IV. 

L,eodato  di  ritorno  9  indi  Agobjr. 

Leod.  Che  intesi  mai!  qual  tradimento  !...  Esige 
L’  onor  mio,  che  Agobar,  benché  nemico, 
Sappia  da  me...  (per  partire) 

Agob.  Lcodato... 

Leod.  Appunto  in  traccia 

Di  te  venia,  per  farti  nolo,  1’  empie 
Crude  insidie  de’  tuoi. 

Agob.  D’  onde  a  te  note 

Codeste  insidie0 

Leod.  Io  stesso 

Qui,  non  veduto,  a  caso 
Testimonio  ne  fui... 

Agob.  Tu  mio  nemico, 

Dei  giorni  miei  cura  li  prendi? 

Leod.  Io  vita 

Ti  deggio  c  libertà. 

Agob. Hai  s't  nobili  sensi,  c  servi  a  Carlo? 
d.  A  Carlo  no  ;  difendo 
°  Quella  terra,  ove  nacqui,  i  riti,  i  Icmpj 
Le  ceneri ,  i  sepolcri 
Dei  legittimi  Pie.  Se  in  Clodomiro 


» 


Non  troncava’  empia  falce  1 

Il  verde  ramo  della  stirpe  antica...  (è  intérott© 

dal  pianto 

Agob. Tu  che  faresti?  (  roti  trasporto  ) 

Leod.  Il  pianto  mio  tei  dica. 

Agob.  Ah!  tu  piangi? 


Leod . 


("come  sopra) 

A  ragion:  ma  d’ ond’  è  mai 


Clic  tu  sospiri,  ed  1  lai 

Di  lagrime  pietose  umido  il  ciglio? 

Agob. Misero  aneli’  io...  da  lungo  tempo  appresi 
A  deplorar  le  altrui  miserie. 

Leod.  Oh  quanta 

Del  tradito  mio  Re  pietà  m’  accende. 
Agob.  lo  piango  nelle  sue  le  mie  vicende. 

Leod.  La  mia  destra  all'  armi  usata 


A. 


Agob. 

Leod. 

égob. 

Leod. 

Agob. 

Leod. 


Agob. 


Leod. 

-4gob. 


)  In  quel  giorno  ancor  non  era, 

Glie  si  alzò  là  rea  bandiera 
Della  nostra  infedeltà. 

Se  troncò  la  patria  ingrata- 
Ai  tuo  Re  F  età  primiera, 

Che  succeda,  almeno  ci  spera, 

La  vendetta  alla  pietà.  .  - 

Chi  spirò,  più  non  delira, 

Non  di  sdegno  e  non  d’  amor. 

No  t’  inganni...  egli  respira...  (i„  atto  dì 

scoprirsi ,  poi  s’  arresta  ) 
Ove  mai  ?  (  con  trasporto) 

Nel  tUO  bel  cor.  (corregendosi  ) 

L’ombra  sua,  se  qua  s’  aggira , < 

Non  ricusi  al  mio  dolor. 

L’  ombra  sua,  che  qua  si  aggira,^.  ' 

Non  ricusa  il  tuo  dolor, 
lo  non  t’  intendo... 

Addio...  \  (  al>  forare  i  4fi4  olà) 
Un  di  saprai  — *  ,  v 


T  ^  " 

Che  mai? 

Va...  non  è  tempo  ancor. 

Pensa  eh’  hai  sempre  al  fianco 
Chi  traditor  t’  insidia. 

Valor  non  v’  è  che  al  fianco 
Non  abbia  ancor  1’  invidia. 
a  2. 

Vivi  alla  gloria; 

Mi  stringi  al  seno: 

Da  quest’  amplesso 
Cominci  almeno 
L’  indissolubile 

Nostr’  amistà.  (partono) 

SCENA  V. 

Volle  soterranee  ,  come  prima 
ÌEzilda  sepolta  in  somma  tristezza t  e  Zarelb. 

Zar.  Perchè  mesta  cosi? 

Ezil.  Mia  dolce  amica 

Quanto  finora  oprai 
Per  divino  favor,  supera,  è  vero, 

Ogni  umana  credenza. 

Zar.  .  E  puoi  chiamarti 

Felice  appien. 

Ezil,  Compiti 

Non  sono  i  voti  miei. 

Zar.  Parti  il  nemico. 

Ezil.  Ah  lo  so! 

Zar.  Che  ti  resta  dunque  ancora? 

Ezil.  Più  che  non  credi. 

Coro  Ascolta. 

Ezil.  Ohimè  ! 

Coro  Carlo  trionfa. 

Ezil.  Ahi  sventurata  me! 
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Leod. 

Agob. 

Leod. 

Agob* 


Coro  II  prode  Carlo  ha  vinto 

L’  Àrabo  in  fuga  è  spinto, 

Ezil.  Tacete,  deli  tacete. 

Zar.  Ahi  misera  ! 

Coro  Perchè? 

Ezil .  Nel  campo  estinto  forse? 

Ditelo  se  il  sapete. 

Coro  Di  chi  favelli? 

Ezil.  Oh  Dio!  di  lui,  dell’  idol  mio, 

Di  lui,  a  cui  giurai 
Amor,  costanza  e  fè. 

Coro  Frena  gli  accenti  tuoi 
Degni  non  son  di  te. 

Ezil.  Ah  non  fìa  mai  ver  eh’  io  viva, 
Oggi  in  braccio  al  duol  si  rio, 
Si  saprò  morir  aneli’  io, 

Se  il  mio  ben  morir  dovrà. 

Coro  Sgombra  il  tuo  crudel  desio. 

Senti  alfìn  di  te  pietà. 

L’  nomo  altero  oppresso  giaciti® 
Prigioniero  fra  ritorte 
Egli  fìa  preda  di  morte. 

Ezil.  Aneli’  io  morirò. 

Zar .  Che  parli? 

Coro  Deliri? 

Ezil.  A  tanti  martirj  resister  chi  può. 
Parali  vederlo,  ahi  misero, 
Vicino  a  morte  orribile 
Oh!  affanno  inesprimibile 
Oh  immagine  d’  orror; 

Quest’  anima  sensibile 
Non  regge  a  tanti  palpiti 
Soccombe  al  suo  dolor. 


SCEK4  ri. 

é  '  t  ■ "  g-  ’ 

Vasta  pianura  con  antico  mausoleo. 

•  *  *  *  f  *r-«* 

Aoobmr  y  Aloar  e  '  Mori  am  VX>.  Indi  Coro  d‘ Arabi. 

^go^.Miei  fidi,  a  die  piangete!. 

Non  piangolo  no...  irta  sulla  man  di  piamo 
Non  mi  cadde  una  stilla  ?  Oh  mia  vergogna! 
lo  pianger  ,  io  perchè  lui  vinto  in'  guerra 
Io  delirar,  cosi  temuto  al  mondo? 

Dove  ,  dove  m’  ascondo  !... 

Gli  ultimi  accenti  mis  i 

A  Ezilda,  all’  idol  mio  recar  tu  dei.  (ad  Aloar) 
Dille  ohe  ì’  amo  ,  e  dille  , 

Che  sul  ncrtiico  rio 

La  mia  v eutimia  da  lei  sola  imploro, 

Che  lido  al  Ci  al  saiò...  dille  eh’  io  moro. 

(M.Oimi.ui  ed  Alu.ir  partono  da  psyrti  opposte-). 

“ 

Ah  non .  fla  che  di  catene 

Quel  cruclel  mi  vegga  avvinto  ! 

Non  vedrà  che  solo  estinto 
Chi  di  Francia  fu  il  tcrror. 

L’  acciar  che  il  perfido 
Fé’  impallidir 
■_  Io  serbo,  c  intrepido 
Saprò  morir. 

Morire  ?  e  i’  amante  ? 

Lasciarla ...  ma  come 
Se  fino  al  suo  nome 
Mi  palpita  il  cor  ! 

Che  barbaro  affanno 
Che  atroce  tormento  ! 

Non. veggo,  non  sento 
Che  oggetti  di  morte  , 

Che  voci  d’  orror. 


Coro  Ah  signor  grand*  evento  ! 

Agob.  Che  avvenne  ? 

Coro  Arma  il  brando  d'  un  vindice  sdegno. 
Quel  guerriero  ,  Leodato ,  1*  indegno 
La  tua  sposa... 
sì  gol.  Seguite  ... 

Coro  Rapi. 

Agob. Oh  mio  scorno!  clic  sento!  accorrete 
Imbrandite  miei  fidi  la  spada. 

Cada  il  vile  fuggiasco  si  cada. 

L’  empia  donna  ...  ah!  no  no  sospendete. 
Gl»  povero  mio  cor 
Li  te  che  mai  sarà  ! 

Del  crudo  mio  dolor, 

Deh  senti  ai  car  pie  à  ! 

Cero  Che  risolvi,  comanda,  t’affretta: 

Arde  il  campo  di  giusta  vendetta. 

Tu  avvilito,  schernito... 

Agob.  V’  intendo. 

Di  furore  già  tutto  m’  accendo. 

Essa  in  braccio  al  mio  rivale, 

Altri  lieto  di  mia  sorte  ! 

Fosscr  ambo  in  braccio  a  morte 
L’  ira  mia  gli  coglierà. 

Questo  core  il  suo  furore 
]\o  frenar  no  più  non  sa. 

Coro  Fosscr  ambo  in  braccio  a  morte 
L’  ira  tua  gli  coglierà. 

Quel  tuo  core  il  suo  furore 
]No  frenar  nò  più  non  sa. 


(  partono  ) 
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SCENA.  VII. 
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Costì  atti,  indi  Ezilda,  Leodato  e  Zarele  eoi  seguito  di 
Guerrieri  franchi.  Poi  Agoiiar  ferito,  c  Aloar  di  ritorno. 

Goti.'Lo  stato  suo  mi  fa  pela:  si  reca 
Egli  a  disnor,  nò  senza 
Giusta  ragion... 

_  U  * 

Leocl.  Deh!  Gtfndhlr,  ci  narra... 

(  eoa  aiìaano  ) 

Ezil.  Sperar  poss’  io  ,  che  Clodomiro?  (r^ùtm^te) 

: Oonc Ei  vive. 

E  zìi.  Parlasti  a  lui? 

Ganci.  Si.  dell’  crror  pentito... 

A  gol.  Perfidi  #  (didentro) 

Ezil.  Ahimè  !  qual  vóce  ! 

Agoh.  lo  sóii  tradito.  (c.  s.  ( 

Pa  0(1.  Al  soccorso  SI  volt.  (  partendo  col  seguiio  ) 

Ezil.  *  '  Ah!  lo  previdi  (io  aito  di 

Gond.  Principessa,  che  lai?  (  u-aiiènendoia) 

Zar.  Te  stessa  esponi... 

Alo.  Vendicalo  tu  sei:  per  questa  inano, 

(  odi  alto  else  comparisce  so-UeUeudo  ) 

Il  traditor  peri. 

Lend.  MÌO  PiO...  (di  ritorno) 

Ezd.  MÌO  SpOSO,  (  andandogli 

incóntro  con  trasporto) 

Quale  a  me  torni! 

Agoh.  Il 

meritai,  che  infida... 

(lentamente  avanzandoci  e  sempre  soì  tenuto) 

Io  ti  credei,  nò  poco... 

M’  accorda  il  ciol,se  pria  cìie  morto  io  giaccia 
Ali  conduce  a  spirar...  fra  le  lue  braccia. 
Prendi...  V  estremo...  amplesso... 

Ma,  oli  Dìo  ti  perdo  intanto... 


Ezil. 
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Agob. 

Ezil. 


Àgob . 

EzìL 

Tutti 


Man...  car...  mi...  sento... 

Oli  quanto, 

Quanto  mi  costi,  Amor! 

Leodcito ,  e  Gondair . 

A  quell7  estremo  amplesso. 

Gela  sugli  occhi  il  piamo: 

Che  del  dolor  1’  eccesso, 

Lo  risospinge  al  cor. 

Tie...  mu...  la...  luce...  appena...  ^con  ìsro^o( 

Ad...  dio...  (abbandonandosi) 

òpiro...  (sviena) 

Che  orrori 
Più  luttuosa  scena, 

Mai  non  si  vide  ancor. 
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